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“ SCRIPTA MANENT”

   

  
Poesie racconti pensieri e una commedia
brillante.



  
Immagini create dall'autrice.
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La linea dello svolgimento degli
scritti di Bianca Fasano è la linea stessa della vita: la
curiosità, il gusto, la chiarezza e l'incisività guidati da una
pura intelligenza senza alcun tipo inquinamento
"intellettuale”.

Scava in se stessa come un minatore, sempre giù nella zona
dell'io che è di tutti e che in tutti ma che "dorme assopito,,.  Il
paradosso, della ricerca della propria esistenza: ci consente di
trovare "gli altri".


“
Vorrei tornare a percepire le cose, coi miei occhi di
bambina
..." con questi versi, di una
dolcezza  unica, Bianca ci indica come affrontare la lettura di
questo testo.

Edoardo Giuliano

Dello stesso autore

FANTASIE (racconti) Palladio Editore 1976; 

VIT A E MORTE D'AMORE (poesie) 1978; TERRA AL SOLE (romanzo
auto-biografico) Galzerano Editore 1984; 

STIO TRA STORIA E LEGGENDA E CENNI SULLA  BARONIA DI MAGLIANO
(testo storico) 1986; NOSTRA RECITA QUOTIDIANA (romanzo) Galzerano
Editore 1987; 

QUEL MAGICO MONDO LONTANO (romanzo) Loffredo Editore 1989; 

POLVERE D1 STORIA (testo stanco-sociologico e delle
codificazione ) Loffredo Editore 1991; VOCI DAL PASSATO (testo dì
parapsicologia) Riemma Editore 1997;

 IL TEMPO DEGLI EROI - Riemma Editore 2008.
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Dedica: alla memoria della
giornalista- avvocato Jole Zangari,  Mammola (Calabria) 1938-
Milano il 24ottobre 2007, tra l’altro, direttore responsabile del
giornale Tribuna Stampa, che ci faceva sentire uniti nella
professione ed è, purtroppo, scomparso con lei.
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Mi piace scrivere, più di quanto
mi piaccia parlare.

Molti credono che il senso da darsi alla frase “Scripta manent”,
sia complimentarsi con la scirttura in quanto “permane, resta”,
mentre le parole, vane, volano via. 

Ma il senso che il senatore Caio Tito, “colpevole” di averla
pensata e detta, intendeva darle, era ben altro: voleva elogiare la
capacità dell’oratore di farsi ascoltare e lasciare il segno
tangibile sugli ascoltatori.

Nulla da meravigliarsi: le parole di Tito sono effettivamente
“restate”, neanche se fossero state scritte.

 Lo scritto “resta”, sì, fermo, chiuso in un cassetto, oppure in
libri che non vengono letti, tanto di più accadeva al tempo in cui
Caio Tito parlava, laddove è pur vero che i romani “parlavano
latino”, ma da lì a scriverlo e leggerlo il passo era davvero
lungo. 

Tuttavia io amo quello che Derrida

[1] chiamava il nostro “interlocutore muto”, ossia il libro.
Muto, sì, ma anche “mutante”, poiché “muta” continuamente con il
mutare di noi stessi, nel tempo e nello spazio, nei momenti
differenti in cui lo leggiamo; per questo motivo il testo dei miei
scritti assume per ciascuno un aspetto differente ed è capace di
mutazioni nel tempo.

Io ho sempre amato leggere, i libri mi hanno fatto compagnia in
momenti difficili, anche da bambina e lo scrivere ha alleggerito la
mia anima e l’ha resa più forte.

Affido quindi i miei scritti a voi lettori, nella speranza che
non annoino, volendo erudire, che non si abbelliscano con parole
difficili per sembrare eruditi, che, in una parola, vi piaccia
leggerli, anche se non sono cartacei. 

E’ quello che mi spinge a renderli e book: la gioia di pensare
che li leggiate.

Bianca Fasano



  

 




                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                     
Jacques Derrida, nato 
Jackie Derrida (Algeri, 15 luglio 1930 – Parigi, 9
ottobre 2004), è stato un filosofo francese. È stato fino alla
morte direttore di ricerca presso l'École des Hautes Études en
Sciences Sociales di Parigi.
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Settembre 01/09/2008
  


 



 



  



  
Potessimo ancora arrivare alla scuola


 





  
come il primo un giorno


 





  
di camici neri e cartelle


 





  
di fiocchi che svolazzano al vento


 





  
con vari colori,


 





  
di mani non sporche d'inchiostro


 





  
e pulite d'affanni.


 





  
potessimo ancora arrivare


 





  
alle porte


 





  
col fiato alla gola


 





  
e l'ansia


 





  
di un giorno nuovo che avanza


 





  
ballando


 





  
con la nuova speranza...


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        “SCRITTE SUI LIBRI”  Poesie scritte sui testi 
                    

                    
                    
                        studiati per gli esami di Sociologia dal gennaio del 1999.
                    

                    
                

                
                
                    
                    



SOCIOLOGIA PRIMO ANNO 2/3/99 

Su “Fiducia, Cooperazione
Solidarietà” di Vittorio Cotesta, per l’esame di Sociologia uno,
primo esame.

9/2/99


  
Improbabile vita “al di là”


vorrai rendermi ciò che non è?

volti, tempo, emozioni perdute,

sono forse già in te?

E se volto, desiderio, emozione, sono parte dell’uomo di
terra,

che valori, potrò ritrovare,

che già furono miei?

Entità senza tempo né luogo,

senza spazio né forma

“parleranno” alla mia ritrovata

energia senza corpo?

Non affetto, non stima,

non amore, non rabbia

silenzi vuoti, come passi

sulla tenera sabbia,

bianche nevi, immense

calde, senza colore.

Chi mai potrà restituirmi domani

Le mie più dolci ore?

Senza volto né corpo,

anima vagante

non rimpiangerò forse,

anche allora,

il mio vivere amante?

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        STORIA DEL PENSIERO SOCIOLOGICO 7/6/99 
                    

                    
                    
                        Primavera a Parigi
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Su
“La teoria Sociologica Contemporanea” di Ruth A. Fallace e Alison
Wolf.

Esame di Storia del Pensiero
Sociologico. Viaggio a Parigi:

27/03/99 


  
Primavera a Parigi


Sulla scia del ricordo di un passato non mio.

Sotto un sole nascosto,

bizzarro di vento,

scorre il tempo del mio fragile essere umana.

Fra petali di pesco che volano lontano

o cadono leggeri sulla pelle

trascorre questo mio giorno,

come tutti, senza ritorno.

Invano c’illudiamo di fermare

con la parola “amore”

il nostro andare.

Gli esseri che si appartengono con le certezze

che regala l’amore

sono già preda di un giorno non lontano

che pretenderà il conto

perché si sono illusi: invano.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ANTROPOLOGIA CULTURALE 19/7/99 
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Esame di Antropologia culturale.“L’invenzione dell’altro” di
Mondher Dilani

22/06/99


  
Chi mi assicura


 




Chi mi assicura,

che nel selvaggio, immemore di colpa,

non fosse concepita la realtà dell’Eden?

Che nelle società

non strutturate,

dove non vi era genere, né classe

non albergasse – prima –

la giustizia,

che la cultura cerca nelle leggi?

Che non fosse la gioia,

la limpidezza, la serenità,

nella fisicità di quei rapporti

poveri di parole?

E oggi,

uomini colti,

ricchi di arida scienza

che non salva,

stiamo davvero percorrendo

unilinearmente la via

che di progresso fertile vive?

Progresso è avanzamento,

ma di cosa?

Di pace? Di lealtà? Di Armonia?

O era nella vita del selvaggio,

che andava ricercata quella via?

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Testo: “Antropologia” di Mondare Dilani
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7/06/99


  
Il Nulla


Non è luce e non è ombra

nell’immobile tempo

riposa

percorso senza prima né dopo

non verificabile.

Luogo senza parametri di spazio,

vuoto, senza sostanza intorno.

Universo di non essere

senza immagini

né memoria di cose,

persone, fatti.

Immobile perché

senza continuità lineare

né d’altro tipo.

E’ il nulla descrivibile?

Quante parole per indicare all’uomo

ciò che non c’è.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Su Victor Turner, Antropologia della performance
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Senza data.


  
La noia.


Non ho mai conosciuto

“il buco” della noia

che tutto assorbe

e inghiotte dentro sé.

Oltre quel nulla

ho visto allontanarsi le coscienze,

dissolversi la gioia

e la passione

per cui l’azione trova una ragione.

Io l’ho sempre guardato con sospetto

ed ho trovato

nella curiosità

e nella conoscenza

la mia fame di fatti

e di parole

che mi hanno trattenuto al di qua

anche nei momenti di dolore,

di ansia,

d’insoddisfazione.

C’è un buco di eterna tristezza

per chi non sa

dare uno scopo

al proprio vivere terreno.
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Droro 10/07/99


Per ogni libro avuto tra le mani,

da quando, bambina,

li osservai senza capire

e di segni a matita riempii

gli spazi vuoti,

ho catturato un angolo di me

non conosciuto

e un lato della vita

passato dapprima inosservato.

Quei segni incomprensibili

di un tempo,

son diventati amici della mente

e non consente

l’arco mio terreno

altro raggiungimento

che non abbia confine.

Di uomini e di donne sono le parole,

i pensieri, le azioni,

le passioni.

Vite passate,

altri archi nel cielo

sempre uguale

con quella stella di media età

che promette luce

per milioni di anni ancora,

e vita, sulla terra,

fatta anche di parole

che nel tempo,

dal passato,

discutono con l’uomo del presente.

STORIA CONTEMPORANEA 25/10/99 

“Storia Contemporanea” di Rosario Villari per l’omonimo
esame.

26/07/99

Albero spezzato

Ho assaggiato oggi i tuoi frutti,

albero spezzato.

Erano aspri

e immaturi, ancora.

L’estate li addolcirà

sui tuoi rami caduti.

Non il fulmine

dell’improvvisa tempesta

ti recise,

non la natura, potente e terribile,

ma il verme, piccolo, ignorato,

nel tuo grembo, per anni

ha lavorato

e tu, in apparenza sano,

portavi verdi foglie

e frutti viola,

poi, all’improvviso,

ti sei diviso in due

e ancora

ogni parte di te è restata verde

e ricca di promesse,

ma il tronco è,

all’interno,

sgretolato,

come di segatura,

morto.

All’improvviso.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        STORIA CONTEMPORANEA 25/10/99 
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“Storia Contemporanea” di Rosario Villari per l’omonimo esame. 

26/07/99


  
Albero spezzato


Ho assaggiato oggi i tuoi frutti,

albero spezzato.

Erano aspri

e immaturi, ancora.

L’estate li addolcirà

sui tuoi rami caduti.

Non il fulmine

dell’improvvisa tempesta

ti recise,

non la natura, potente e terribile,

ma il verme, piccolo, ignorato,

nel tuo grembo, per anni

ha lavorato

e tu, in apparenza sano,

portavi verdi foglie

e frutti viola,

poi, all’improvviso,

ti sei diviso in due

e ancora

ogni parte di te è restata verde

e ricca di promesse,

ma il tronco è,

all’interno,

sgretolato,

come di segatura,

morto.

All’improvviso.
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Ogni momento è storia


Ogni momento è storia,

personale, che sfugge e si allontana.

Noi lo fermiamo,

come una farfalla,

con lo spillo di date,

ore, minuti,

nell’illusione di catturarlo:

Eppure esso ci sfugge ancora.

ogni ricordo è ieri,

già passato,

come l’attimo,

andato, finito, utilizzato,

anche male, se nulla ci ha lasciato

di vivo, tra le dita,

come le ali di una farfalla

dagli occhi bruni,

pigra, addormentata dal sole

e dal profumo di terra,

di calore, d’estate.

Ferma, per un attimo troppo lungo per lei,

si è lasciata afferrare dalla rete

dei sogni

e pugnalare dal sentimento

e resterà a morire

per amore di un ricordo.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        16/10/ 99 Droro.Sociologia della comunicazione
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Cinquant’anni


Cinquant’anni,

mezzo secolo alle spalle

e dentro me il calore

di questo sole;

l’odore della terra bagnata,

dell’erba calpestata

e il rumore lontano

di un motore che falcia

e si fa strada nel terreno.

Così in me questa pace,

quasi gioia,

del ritrovare intatta la memoria

di fatti e personaggi mai vissuti

che, dal passato, andati,

si ripresentano come ricordi miei

alla mente presente.

Amo la vita;

quella che ho vissuto,

perduto,

uomini e giorni,

affetto e non ritorno

di sorrisi e di sogni.

Amo il presente

è in me assente la noia;

amo il futuro,

coltivo come un bimbo le speranze,

a bassa voce, senza rinnegare

le illusioni finite,

i sogni andati

l’ardore posto

nelle imprese fallite

ma comunque tentate.

Che sia un Dio,

la Natura,

la Sorte,

a farmi forte, non so.

Per mia fortuna

a cinquant’anni da che sono nata,

alzo gli occhi al cielo,

ancora innamorata della luna.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        METODOLOGIA DELLE SCIENZE SOCIALI 14/02/2000. Esame di Metodologia Sociale.
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Sul
libro di Renate Siebert “E’ femmina, però è bella”


  
Droro, 29/10/99 



Donne del Cilento.

Bianchi teli di ulivi,

come veli di sposa,

strappati,

nel verde della campagna;

veli di spose contadine,

use al lavoro,

chine, col cesto accanto

nel profumo intenso

di finocchietto

e di terra bagnata,

lavorata per anni.

Visi cotti dal sole

e arrossati, a volte,

dai baci dell’amore.

Raccolte nel lavoro quotidiano,

donne senza storia,

senza memoria,

senza possibilità.

Sorelle, madri, mogli,

a volte amanti,

mai distanti

dal bisogno

col carico di ulive sulle spalle

a rimuginare un piccolo,

gran sogno.

Donne al lavoro,

da bambine a vecchie,

senz’altra speranza

che di un camino acceso, a sera

in una stanza.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Stesso libro.
                    

                    
                    
                        Sempre la conoscenza mi regala,
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
29/10/99



  
Sempre la conoscenza mi regala,


briciole di realtà,

schema di sogni;

dimentico l’età

e il solo fine

dell’umana vita,

ossia la morte.

Annego la mia ansia personale

e la mia sorte

in brandelli di anima

non mia

che mi chiarisce un fine immateriale:

quel “sapere” di cui ha fame

l’anima mia.

Volgo il pensiero

a chi scrisse quei libri

cui ricorro

per imparare

e a mio padre che,

piccina,

me li concesse in gioco,

prima che sapessi

di volerli studiare.
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Ogni giorno


Ogni giorno è buono per morire.

chiudere gli occhi, arrendersi,

assentarsi, finire

è la più semplice della realtà.

Morire dentro.

perdere la scommessa

con la vita

per una delusione

grande o piccola che sia,

purché ferisca,

vien voglia di negare al futuro,

avvolgersi nelle spoglie del passato,

farla finita con la speranza,

con la volontà di superare

ostacoli e incertezze

e trarsi fuori.

“Passo!”

vorresti dire.

le tue carte

ti tolgono persino

la voglia di barare

ma non è questo che mi mise al mondo.

mi creò un Dio immenso

e non mi fa fermare.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Sul libro di Immanuel Wallerstein  “Aprire le scienze sociali”  Franco Angeli
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Anno che passi
Non soffiarmi all’orecchio,

anno che passi,

non parlarmi di giorni

non vissuti

non pregarmi di sollevare gli occhi

a guardare le stelle

e ricordare.

2000 sono gli anni occidentali,

per altri son di più,

ma sempre uguali.

Scanditi da quel sole 

che ci abbaglia

come l’amore e la felicità.

Non sussurrarmi all’animo,

mio caro anno che muori.

Avevo un volto bimbo

E un volto vecchio,

ne ho stretto al cuore un altro,

per diletto

e per dispetto l’ho lasciato andare.

Non respirarmi in viso, anno;

già sai:

come ogni cosa,

che mi ha accompagnato

nella vita,

te ne andrai.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        SOCIOLOGIA S.A. 15/06/2000 
                    

                    
                    
                        Vorrei.
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Su
“Teorie sociologiche” di Randall Collins. Ed. Il Mulino.


  
Vorrei.


Vorrei, a volte, tornare a percepire

le cose, coi miei occhi di bambina:

il verde della distesa immensa

d’un insieme di piante sconosciute;

il gracidio lontano delle rane

uscite al sole;

l’odore della primavera che avanza;

la distanza dal pensiero contorto

e complicato dell’adulto..

quel vivere di senso e di consenso,

di sicurezza e gioco.

L’assaporare la complicità del mondo

in un assieme tondo,

senza spigoli;

di sapori e odori,

di voglie e di consolazione.

Vorrei me stessa

di un millennio fa

senza destrezza di linguaggio

e doti profonde di comprensione

che tagliano speranze e illusioni.

Me stessa bimba

ad ascoltare l’acuto urlo del corvo

ed il sommesso verso dell’uccello

tra le fronde di un albero

a due passi da me,

immersa come un piccolo animale,

nella vita.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Stesso libro; Fisciano 23/03/00
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Tu.


Tu sei seduta in mezzo

a quella gioventù,

ma non sei più dei loro

da una vita.

Assapori il piacere di qualcuno

che ti faccia lezione;

che per te spieghi

cose che non sai

ed il tempo che scorre

sembra un attimo.

Mentre i ragazzi,

a tratti già stanchi di ascoltare,

guardano l’orologio,

parlano tra di loro

e sospirano l’ora di scappare,

vorrei ancora del tempo

da rubare

al mio tempo impegnato,

per restare,

da allieva,

ad imparare qualcosa ancora

del tanto che mi resta

da capire.

Qual è il tuo ruolo,

donna,

nella vita?

Un set di ruoli,

una voglia infinita

d’esser presente

e di partecipare,

di crescere,

comprendere

ed amare.
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                        Rosa gialla
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Rosa gialla


Una rosa gialla

colta nel giardino di maggio,

sotto un sole caldo

rumoroso d’insetti,

profumato di fiori d’arancio.

La natura trasforma se stessa,

si suicida nella morte autunnale,

e nel lento finire

lentamente si muta

e ritorna, diversa e uguale

in un ciclico sogno di vita.

Questa rosa sbocciata,

vitale, tagliata e finita,

profuma l’aria vicina,

e colora il mio studio

di gelosia.

Inserita nel tutto,

che sempre

trasforma se stesso, infinita anche io,

morirò

e in un maggio “domani”

in un altro giardino,

altre rose,

altri fiori,

altri spazi,

percepirò
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“Ciò che non fu mai,


fu tuttavia possibile?”

La domanda si posa

come una ragnatela di pensiero,

sulla mia pelle

ferita dalle spine

di “ciò che fu”

e fa più male credere

che quanto della vita

si fece “vero”

poteva in qualche modo

“non esser mai”

oppure,

che avrebbe potuto essere,

vivere,

accarezzare ancora

i sensi e l’anima

ciò che bruciò,

ebbe fine

per nostra mano

o forse,

per quella del destino.

La logica dei fatti

ha voce arida,

ruvida, tagliente

e viene rifiutata dalla mente.
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Occhi


Occhi dalle mille espressioni,

che chiudono in sé

l’emozione del mondo;

di bimbi, rotondi,

nel volto marrone

violentato dalla denutrizione;

a mandorla, dolci,

di donne dal piede contorto

e il piccolo passo impedito;

di gazzella afferrata alla fonte,

dal leone in agguato;

seri, coscienti, di leone

ferito dall’uomo

senza ragione.

Occhi umani, nel pelo

di un animale che incute timore

ed al quale,

son tagliate le mani;

occhi egiziani

di tradizione lontana

che parla di stelle

già conosciute

millenni fa

e di potere.

Occhi pieni di tradizioni vere,

amate, sentite, perdute

occhi di fame o di sete,

di paura, di vergogna, di gloria.

Occhi tutti, della memoria

di vite vissute,

trascinate con sé dal tempo

e disperse nel vento..

Nel vasto complesso dei mondi,

in un universo tondo

o quadrato

che va verso una sorte comune,

a cui sorride complice,

solo la fine.
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Momenti


Ci sono momenti per le parole,

che,

come fiocchi colorati

legano persona a persona

e preparano a un domani

di fusione.

Ci sono momenti per l’amicizia,

che nasce da un sorriso d’intesa

e si compie nei gesti, nelle parole.

Ci sono momenti per gli sguardi,

che ci pungono dentro

ed inchiodano nell’animo

un sentimento.

Ci sono momenti per la volontà

e l’ardimento

per dare e ricevere

parole,

momenti per accettare

altri momenti

come perle di una collana,

per l’amore,

per l’unione,

per gli addii.

Se tu li hai lasciati fuggire

non torneranno mai più.
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Io ti ringrazio, mare,


Io ti ringrazio, mare,

per avermi atteso anche quest’ anno;

non è un inganno il sole

che mi tocca la pelle

né l’odore di sale

e di vita marina

che le narici assale.

Fisicamente viva,

mi lascio ancora attrarre

dal reale;

l’astratto si fa fumo

e se ne sale

per le ripe scoscese del pensiero.

Il mio “io” è fiero

di tante cose apprese

Ma la mia carne

Che ancora le racchiude

come una forma forte

e combattiva

é anche quest’anno, viva,

e vive il mare, il sole

l’aria, il calore

di un mondo concreto,

forse,

nato d’amore.
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Finlandia


Non ho più paura

del dolore:

io sono cresciuta;

ho costruito piloni di saggezza

per sostenere i timori dell’anima.

Mi scaldano soli diversi:

calore dei figli,

sapere,

ricerca,

innocenza.

Dove gli uomini

si scaldano in saune 

di piacere di un attimo,

raffreddandosi

in laghi di incoerenza,

fustigandosi con rami di vanagloria,

là non sono io.
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Vecchio bambino.


Talvolta per un caso ti rivedo,

con gli occhi tuoi orientali

e il volto triste di vecchio bambino.

Non hai lo sguardo allegro

di chi gode una vita senza pensieri

e gli ieri si son sommati

agli ieri in un ricamo senza storia

che forse nella tua vita d’oggi

non lascia spazio per la memoria.

Mi dico, guardandoti passare

che mi debbo stimare

fortunata

per la mia logica serrata

il giudizio,

la volontà di fare

anche se è impervia

e faticosa

la strada che conduce a un ideale,

perché tu

che stringi nel tuo pugno

quella diritta linea strana

che fonde la linea della testa

con il cuore,

possiedi di natura solamente

la volontà d’amare.

Ma non sei amato,

non mai abbastanza insomma

e scivoli ferito nell’esistenza,

per cui ogni sequenza appartiene a un gioco

un po' cattivo,

creato dal destino

che di un mezzo cromosoma

ti fece nascere senza.

La malattia tua ha un nome

e siete tanti,

uguali,

tristi bimbi cresciuti

sempre infanti,

e scalzi di potere

in questo mondo arido

dove il solo possedere

amore da donare

è tanto poco.

Dicevo, dunque:

un gioco,

del destino

quel nascere maldestro,

col viso tondo,

ed il sorriso pronto,

ma questa vita

arida di gioia

ti ha offerto poche possibilità di esistere

e forse molta noia.

Sul viso tuo,

grinzoso appena nato

ed ora ancora solcato

di tante rughe,

s’è spento solo il sorriso

da bambino,

ma dentro te la voglia

dell’amore esplode piano

senza rumore

ed ogni nuovo sole

ti trova un po' più vecchio,

vecchio bambino.
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Nello scorrere dei giorni


Ho avuto un tempo,

sereno,

in cui natura cantava nella pelle

e vivevo.

Pace dei sensi,

nell’attesa dei figli,

armonia nel vederli

messi al mondo;

flusso sospeso

nei silenzi e nei canti

concretezza del costruirli

anche

con dell’arte gli incanti.

C’è stato un tempo

in cui ho vissuto amore;

bestia e bambino,

avido e divino,

che ha frantumato tutto

nell’attesa di un “sé”;

non si è compiuto

in me, però la fine

di quest’attesa.

Oggi c’è un tempo nuovo,

scandito da un ordine mentale:

far crescere di me

l’anima intellettuale

e si dibatte

a volte

la voglia di volare

come un passero,

nel cielo

ma la catena lieve

della sapienza,

mi tiene,

muta e astratta, sui libri a imparare.
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Gennaio 2001


Sono nata questa mattina,

ma non sono bambina;

ho scoperto di essere nata

a cinquanta e più anni

e non provo nessuna fobia

del mio vivere adulto;

il mio tempo passato,

d’un colpo,

l’ho tutto cassato,

come un bravo insegnante

cancella dalla lavagna

le regole già analizzate

d’una materia:

E’ restata un’aureola chiara

sulla lavagna

e null’altro del tempo finito.

voglio vivere da oggi

eludendo le attese deluse,

le ansie,

le vane speranze

e gli errori,

lasciandoli fuori alle porte

di una nuova speranza,

germoglio di vita,

che avanza.

Voglio proprio tentare

a sorridere senza ironia

della mia malattia

d’amore;

non è stato un errore

della vita di prima,

l’amare.

Per quanto sia vano e difficile,

da nata oggi,

lo voglio provare.
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Dare e avere.

Il bisogno, 

in amore come in economia,

è un dare – avere

basato sul valore soggettivo.

non rinvia la passione

ad altra logica

che non sia la ragione

dell’offerta ragionata

e della necessità, 

non programmata.

“Ho bisogno di te” - 

Dice l’amata.

E’ la variante

del “volere in se”,

non è per ciò che vale, 

che l’amato

diventa esistenziale

per chi ama.

Soltanto la ragione

senza logica, 

della passione, 

incide la realtà

nel suo valore.
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Scivolare in una foto del passato


Scivolare in una foto del passato

e scomparire all’oggi.

Divenire, cosa? Chi?

Un albero, una lucciola,

una capra senza storia.

Oppure, un’altra me,

senza memoria

di passato, rinunce, sofferenze.

Con il candore 

stampato nella mente,

dl vuoto,

del nulla più lucente.

Perdersi in un tempo già finito,

consumato da altri,

come un ricordo svanito,

un essere che fu,

per qualcuno,

per se, per l’amore o la gelosia,

ma che il vento sterminatore

del tempo, ha già spazzato via.
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Gelsomino giallo,
  


luce di questa primavera

- che non c’è-

piccolo sole di una giornata

di febbraio,

breve, ma non amara.

In queste ore passate

Accanto al fuoco,

come per un inverno

- che non c’è-,

sul ramo verde,

piccolo, reciso,

parli con me,

di spazi immensi

e azzurri cieli,

di giardini fioriti

oltre lo sguardo mio,

che vaga assorto

sui testi nuovi

di sociologia.

E ti immortalo,

con pochi tratti

su questo libro aperto

a ricordare,

con una poesia

la piccola fatica della mente

e la giornata di febbraio,

lucente,

trascorsa fuori,

al sole,

senza me.
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Rinascere


Rinascerò

con il mio corpo d’anima

e di vento,

pallida, trasparente e impalpabile

come un ricordo.

Sfuggirò al vento

delle angosce umane

dalle labbra,

inafferrabile come la gioia.

osserverò da fuori

la mia vita finita,

con le speranze, i sogni, i sentimenti

e mi allontanerò esitante

per un bacio non dato,

un rimpianto di pace,

un nodo da slegare che la vita

non mi permise mai di catturare.

Uomini,

parchi di serenità ma non di guerra,

per questa terra tonda e frastagliata 

provai amore al primo sguardo;

così per voi che non sapete ridere del nulla

che fa gioire un bimbo,

L’amore,

che travolge le coscienze

e i sensi,

non vi tiene nel grembo più del tempo

del godere

e poi, selvaggi come puledri

a cui non mise mai sella il giudizio,

correte altrove,

e trascinate in terra ogni ritegno,

ogni possibile giudizioso ardore.

Se fossi un Dio

e avessi in poche ore fatto un mondo

di pianeti, galassie, stelle fisse

e architetture di infiniti soli,

vorrei che agli occhi dell’uomo di terra

il mio creato fosse meraviglia,

vorrei che si lasciasse carezzare

dal vento e dalla pioggia,

che avvolgesse di sguardi ciò che feci per lui

e mi rendesse amore per amore,

bellezza per bellezza,

pace per pace...

specie se l’uomo fosse integro, possente,

ricco di vista, acuto di pensiero,

agile nelle membra come levriero...

e invece?

L’uomo che Dio creò a suo piacere

non ride, non si innalza sulle cose, non ama

per amore, non si sente felice

anche soltanto per un volo di uccelli neri e fieri

lassù in un cielo di topazio e oro

che sfuma a sera.

Io da quel mondo sento che dipendo,

ne faccio parte,

come dei milioni di trilioni

di esseri che vivono e abitarono il pianeta.

Sono sorella “dell’uomo di Pechino”

e dello sconosciuto Alieno che vive altrove.

Amo d’amore,

come sa fare chi al creare è amico

e in un Dio creatore si riconosce...

Infondo dunque spero che anche Lui

si riconosca in me...

Sotto forma di alito divino,

energia senza tempo e senza forma,

possente sogno di libertà

volerò quindi via,

nel tempo immobile,

punto di luce a traversare il nulla nero

fino a trovare ancora il volto del passato

in altre luci che riconoscerò.

Allora non avrò più paura dell’avvenire,

più non sospirerò per ciò che vissi e non sarà

non guarderò l’amica luna in cielo,

ma mille e mille lune di altri mondi;

come un passero fatto di piume astrali

che non teme stanchezza

e fiducioso in se,

cerca lontano

l’eterna primavera.
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Tu che hai ricevuto 


 




Tu che hai ricevuto 

il dono della comprensione, 

la capacitàdi dipingere, 

l’eloquenza sottile, 

la logica, 

la possibilitàdi amare, 

come liberamentehai ricevuto, 

liberamente dona. 

Ai ragazzi che hanno tutto, 

a quelli che hanno nulla 

e a quanti ricevettero poco 

dalla natura; 

liberamente dona la tua arte, 

la facilitàdi amare, 

la simpatia, 

la parola gentile,

il sorriso, 

per ringraziare così 

la natura, 

che ti fece doni 

senza nessun tuo merito. 
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“
S. Maria La Libera” 

Ho immerso la mia mano 

nella vaschetta 

dell’acqua benedetta 

e son rimasta con la mano asciutta. 

Che sensazione di malinconia 

mi è nata dentro, 

non trovando acqua alla fonte 

della chiesa “mia”. 

Quando, bambina, 

immergevo la mano in quella coppa 

a forma di conchiglia, 

un tepore affettuoso 

e umido 

accoglieva le dita rispettose, 

che ne portavano alla fronte, 

in fretta, 

poche gocce, 

quasi rugiada santa, 

speranza di armonia, 

pianto di santi. 

Ieri, 

chiesetta mia dedicata alla Libera Maria, 

mi hai fatto un torto: 

eri piena di gente sconosciuta, 

di voci opache, 

senza risonanza di memoria, 

e neanche il prete, 

che parlava amaro 

di inferni fiammeggianti 

e di paura, 

mi è parso degno del suo ministero. 

Solo il quadro, grande, 

semplice e composto, 

sempre al suo posto, 

con l’immagine felice 

di una famiglia unita, 

coi cinque figli dai calzini bianchi, 

la bimba dalla gonnellina a pieghe, 

il padre col cappello tra le mani 

e quella madre, santa e terrena, 

che trovava l’animo per un sorriso, 

soltanto il quadro, 

vecchio, 

non certo artistico, 

ma onesto, 

mi ha fatto pensare al paradiso. 
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Richiami.


Mi dicesti, fratello:

- “ non piangere per me:

ciascuno ha da piangere

la propria vita

ed anche se mi ami,

è un’altra la partita da giocare.

Non soffrir troppo:

hai la tua famiglia da amare,

figlie e figlio

cose da apprendere

e volti da amare..

Hai cieli lilla tutti da scoprire

e canti d’uccelli

che io non potrò più udire.

E sai che amo la vita...

sino all’ultimo

noncedere,

finché non fu davvero

proprio finita. “-

Mi dicesti, fratello,

tenendomi la mano:

- “ ero lontano,

in un buio senza pace e senza gioia

e c’era Lui con me che mi parlava;

ma la paura di non tornare indietro

ai miei che amavo,

mi rese sordo,

mi rese cieco...

oggi lo so che invece,

al Suo richiamo,

un giorno ascolterò quellatranquilla voce.

Non piangere per me, sorella,

dunque, ma tienimi la mano. “-

Ed era calda,

fredda la mia che invano riscaldavi,

fredda di vita,

fredda di paura e di dolore.

Calda, la tua,

che andava via lontano.

Ed oggi ci ripenso,

ogni momento,

anche se sembro lieta

e ascolto il vento

che tu udire non puoi,

e il canto degli uccelli,

il passo di un bambino,

le urla, i silenzi

i suoni e i colori

della vita mia.

Lo so fratello

che la tua è finita;

qui sulla terra

tu non ci sei più.

Solo nei sogni ti presenti,

a volte

ed io ti stringo forte

tra le braccia

ma sono fatte d’aria

le mie e le tue

ed anche se mi dici ancora:

“ vivi e respira !”

io invece, per tanta nostalgia,

vorrei partire.
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Ad Ippocrate 


Com’è splendida l’alba azzurra 

che spazza l’orizzonte 

dopo tanto buio. 

L’alba di un giorno nuovo 

aperto alla speranza di chi vive 

e alla rassegnazione di chi muore. 

Arde la legna, 

dorme chi ha vegliato 

una notte, 

tormentato da un voto 

fatto alla vita. 

Ippocrate ha giurato 

e senza credere combatte, 

disperato spera, 

e senza illusioni illude. 

Povero Ippocrate stanco, 

addormentato 

in un respiro mozzo, 

tra la brace del fuoco 

e la luce del mattino 

tra ieri e oggi 

sospeso, come il palloncino di un bimbo, 

che voli nell’infinito 

senza conoscerlo, 

desiderando la sicurezza umana 

di un filo eterno 

che lo freni a terra. 
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Notte al “S. Leonardo” 


Nasce con un vagito, 

finisce con un sospiro 

la fragile esistenza umana 

sull’onda di un desiderio 

portata a una riva malsana. 

Nasce con un sospiro 

il ricordo dei giorni belli 

e ti accompagna in quelli 

che saranno dolore 

muore 

inesorabilmente si stacca 

l’essere 

divenuto ombra di se stesso, 

dal ricordo dei brevi giorni 

di angosciosa gioia. 

Solo la noia non lascia traccia sul volto, 

ma ogni attimo di fame e di sete 

saziata sul volto di chi ami, 

lascia un segno sulla mano, 

una ruga in più sul viso. 

Saziali finché ‚puoi 

poiché ‚comunque, 

nato con un vagito, 

con un sospiro

un giorno morirai. 
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Donna 


Donna dalle mani morbide, 

inanellate, 

dalle unghie rosso sangue 

e il volto liscio come porcellana, 

donna che costruisce, 

che spezza le unghie chiare 

e mescola colori coi pennelli; 

donna che porta un velo nero in testa 

e alla sinistra un anello, 

ma non dorme con l’uomo della sua vita, 

donna dalla variante infinita, 

intrisa di passione e pace, 

nata da donna, destinata a fiorire 

e pungersi con spine non sue. 

Donna che volge lo sguardo al passato 

e non sa costruire l’avvenire, 

donna libera di tentare altre vie, 

dagli occhi vivi 

nell’ovale pallido e fremente; 

donna che usa la mente 

e produce pensieri eterni, 

che cercheranno nel tempo 

orecchi e occhi 

di ogni sesso e età, 

donna che non conosce la viltà 

della rinuncia, 

donna che pronuncia la parola “amore” 

come fosse un verso sacro della bibbia; 

donna dalle carni scure e le labbra rosse, 

donne percosse, battute, violentate, 

donne dimenticate nelle stanze buie 

a ricamare pensieri irrealizzati. 

Donna dell’otto marzo, 

gialla di gelosia, 

che ha il coraggio di fuggire via 

dalle proprie viltà , 

donna che andràlontano, 

sia da sola 

che stringendo la mano di un uomo. 

Donne tutte, 

dall’immensa capacitàdi amare, 

a cui il destino ha offerto 

il dono del creare, 

nel grembo porterete con voi la specie 

e la speranza della continuità

di un mondo nuovo, 

che avanza. 
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Nido 


Con quanta fiducia, 

piccolo uccello che ha sorvolato il mare 

poni il tuo nido 

sotto la grondaia. 

Lo hai costruito con cura 

come ti insegnò la scienza della natura. 

e uova hanno lasciato il posto 

ai piccoli, 

che chiamano piano, 

intensamente 

e tu li nutri, dedicando corpo e mente 

a questa impresa. 

L’ascesa al nido ti è facile, 

ma non devi cadere, 

perchéil tuo un volo continuo 

che non ammette soste. 

Sotto di te le imposte verdidella finestra 

sbattono al vento di aprile 

e nel cortile c’èun canto di passeri. 

Io invidio il tuo coraggio, 

rondinella, 

la tua perseveranza animale: 

per l’uomo ogni nido sa di incertezza 

ed è ben triste veder cadere anzitempo 

il fratelloche con te crebbe 

nel fragile tepore di una casa 

e con quali occhi di preveggenza amara 

poi guardi il figlio tuo 

che cresce oggi nel nido nuovo... 

meglio i tuoi voli brevi e lunghi, 

senza memoria, 

meglio quei nidi incerti, 

abbarbicati

che un nulla può distruggere, 

meglio te, che non sai 

quanto sia fragile e caduco 

questo nostro nido umano 

e vivi il tempo tuo 

per poi volare via, 

lontano. 
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